
 



Scrittura 179, luglio-dicembre 2018  
 

TESTATINA 
 

 

 

CARLO MERLETTI 
Scrittura 179 

 
 

Laboratorio 
 

8 

36 

59 

70 

93 

102 

149 

160 

FERMINO GIACOMETTI 
L’Istituto Grafologico Internazionale Girolamo Moretti oggi, tra storia e sogni 

 

ANDREA BARIN 
Raphael Schermann, un dimenticato protagonista della grafologia europea 

 

IRIDE CONFICONI 
L’armonia e la dinamica intellettiva nell’impostazione grafologica morettiana 

 

FRANCESCA SCARAPELLINI 
Indagine sulla resilienza in età evolutiva attraverso la scrittura 

 

ALBERTO PUCCI 
Alcune riflessioni sul biotipo in grafologia. Périot aveva ragione! 

 

FRANCESCO RENDE 
La metodologia della ricerca in grafologia (seconda parte) 

 

MAURIZIO BIONDI 
La fine di Gabriele d’Annunzio. Considerazioni sull’ipotesi, storica e grafologica, del suicidio 

 

PACIFICO CRISTOFANELLI 
Microscopio digitale e indagine su documenti 

INDICE 

3 



Scrittura 179, luglio-dicembre 2018 
 

Osservatorio 
 

179 

184 

191 

197 

200 

202 

204 

ETIMOLOGIE 
Le parole della scrittura di Carla Di Carlo 

 

LIBRI 
• Francesca Biasetton, La bellezza del segno. Elogio della scrittura a mano 

• Valeria Zacconi, Il significato del gesto grafico. Disegni, schizzi e scarabocchi a tutte le età 

• Anita Rusciadelli, La traduttrice dei bambini 

 

RIVISTE 
• Elenco e indirizzi • Sommari 

 
ATTIVITÀ DELL’ISTITUTO 
• La“due giorni”a Urbino, edizione 2019 

 
INFORMAZIONI 
• Convegni 

 
AGENDA 
• Programma formativo AGI 2019 

 

RÉSUMÉ/SUMMARY/SUMARIO/INHALT 
 
 



Scrittura 179, luglio-dicembre 2018  
 

  EDITORIALE  

 

 
CARLO MERLETTI 

Scrittura 179 
 

Ripetutamente, negli ultimi anni, Scrittura si è posta domande sulla 

condizione attuale della grafologia e dei grafologi in Italia. Apparivano sempre 

più evidenti – sia riguardo alla formazione teorica che all’attività pratica – aree 

di inadeguatezza e di approssimazione. Non si poteva far finta di niente, o 

rimanere in uno stato di rassegnata insoddisfazione. Noi, come Istituto, non ci 

siamo limitati a segnalare i problemi, perché l’esame della realtà ci suggeriva – 

anzi, ci imponeva – di attivare una riflessione ampia e profonda, di ricercare 

soluzioni, possibilmente di trovare strade nuove che consentissero di dare delle 

risposte, concettuali e operative, ai problemi riscontrati. Come nel percorso di 

un fiume carsico, che si svolge prevalentemente nel sottosuolo, queste 

problematiche hanno trovato spazio nella profondità e nella continuità della 

riflessione dell’Istituto e dei suoi collaboratori, ma anche nelle lunghe 

chiacchierate informali, nelle telefonate e nelle mail, il tutto sollecitato da 

un’autentica passione. 

Oggi bisogna riconoscere che il lavoro di questi ultimi anni è stato prezioso e 

ha permesso di raggiungere un traguardo che sembrava irraggiungibile: la 

riapertura della Scuola di grafologia di Urbino, che ha trovato una definizione 

giuridica in una nuova Convenzione con l’Università, firmata dalle parti il 19 

dicembre 2018. Una nuova Scuola che si propone di offrire una formazione 

approfondita, indirizzata a una maggiore conoscenza di base e a una più 

adeguata competenza professionale. 

L’artefice principale di questo risultato è stato senza dubbio il presidente 

dell’Istituto, padre Fermino Giacometti, con il qualificato supporto del professor 

Giancarlo Galeazzi. Non è certo un caso che essi siano stati tra i fondatori 

dell’Istituto e che quindi ne abbiano custodito e mantenuto lo spirito. È stato un 

lavoro lungo, una tessitura metodica e creativa, che padre Fermino 
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ha saputo condurre con intelligenza e pazienza. Che poi la Convenzione sia 

stata stipulata fra tre soggetti, cioè l’Università di Urbino e le due creature 

associative di Girolamo Moretti, l’Istituto e l’AGI, è una conferma che padre 

Girolamo veglia su tutti noi e ci incoraggia alla massima collaborazione. 

Nell’articolo di apertura, padre Fermino ripercorre la storia dell’Istituto e 

suggerisce le linee per la continuazione del cammino. Due sono le chiavi di 

lettura attraverso le quali si sviluppa la sua riflessione: 

– il valore delle persone che hanno dato vita e vitalità all’Istituto; 

– la sete di conoscenza, di approfondimento e di interdisciplinarità che ha 

contraddistinto, pur con metodologie e sensibilità diverse, l’infaticabile 

impegno dello staff dell’Istituto. 

Qual è stato il risultato di questa duplice ricchezza? 

– ampliare e riempire di contenuti il filone della ricerca; 

– dedicare molta attenzione alle esigenze professionali del grafologo. Come 

si vede, sono due orientamenti diversi ma non contraddittori. Anzi, 

è la loro complementarietà ad accrescerne il valore e a renderli imprescindibili, 

dunque da porre alla base della nuova Scuola. La quale potrà essere arricchita 

dalla continuazione del percorso di confronto interdisciplinare che l’Istituto 

ha portato avanti anche in questi anni difficili, in particolare in occasione delle 

due edizioni della “2 giorni” di luglio a Urbino e della Cattedra di Mondolfo. 

Come è noto, il materiale di questo polifonico confronto confluisce e trova la 

sua sede naturale nelle pagine di Scienze Umane & Grafologia. In quanto ai 

contenuti, tutta l’area del confronto interdisciplinare potrà trovare ulteriore 

impulso dalle forze fresche della nuova Scuola. 

Ma in questo numero di Scrittura si parla ovviamente anche d’altro. 

Proseguendo sulla linea adottata con sempre maggiore evidenza negli ultimi 

anni, la rivista vuole offrire riflessioni e studi piuttosto corposi di carattere 

storico, etico, metodologico, interdisciplinare, professionale, dando voce a idee 

diverse e libere, cercando di coprire i vari settori di interesse del grafologo e 

rimanendo sempre aperta a discussioni e repliche. È evidente che la missione 

della rivista è oramai prevalentemente propositivo-formativa e solo in minima 

parte informativa. Stiamo anche lavorando perché la nuova Scuola offra ai suoi 

studenti l’opportunità di formarsi alla metodologia della ricerca, perché siamo 

convinti che una specifica preparazione metodologica per lo studio e la ricerca 

possa stimolare i grafologi a un dialogo più franco e costruttivo, sia tra di loro 

che con esponenti di altre discipline. 

Un tentativo (e non è il primo) di sensibilizzare a questi temi viene dal 

nostro collaboratore Francesco Rende, che in questo numero presenta la 

seconda parte del suo lavoro La metodologia della ricerca in grafologia. Con la 

chiarezza e il rigore logico che caratterizzano i suoi scritti, Rende ci sollecita a 

guardare alla ricerca non solo come uno strumento per valorizzare la 

grafologia che conosciamo, ma soprattutto come una via indispensabile per 

sviluppare la grafologia del futuro. Questo discorso sollecita anche 
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approfondimenti di tipo epistemologico, altro percorso da sviluppare per 

assicurare basi rinnovate e sempre più solide alla nostra disciplina. 

Un’altra riflessione, che in questo numero viene proposta da Alberto 

Pucci, riguarda l’importanza da attribuire alla biotipologia, considerata un 

prezioso supporto per la grafologia morettiana in quanto, nella valutazione di 

una grafia, dà l’opportunità di confrontare le indicazioni ricavate dai segni 

grafologici e dai quattro Temperamenti con quelle dei biotipi, anch’essi espressi 

dalla scrittura. Si tratta della meritevole riapertura del sipario su una visione 

molto cara a Nazzareno Palaferri e che può far parte dei temi che andranno 

approfonditi e discussi in un programma di studi e ricerche connaturali 

all’Istituto e che la rivista potrà favorire e promuovere. 

Un nuovo e giovane collaboratore della rivista, Andrea Barin, si fa 

apprezzare per la serietà dell’indagine storica e la fluidità dello stile 

espressivo. L’Autore presenta uno studio su Raphael Shermann, un grafologo 

di origini polacche forse oggi non a tutti noto, ma che a suo tempo fu un 

personaggio famoso a Vienna (a quel tempo capitale europea della cultura) e 

apprezzato anche in Francia, in Inghilterra e negli Stati Uniti. Suscitò molto 

interesse e meraviglia per le sue doti interpretative della scrittura, 

l’originalità dell’approccio alla grafia, gli indecifrabili meccanismi delle sue 

intuizioni. Barin ci espone le variegate caratteristiche di Shermann senza 

lasciarsi troppo attrarre dalla spettacolarità del suo talento, ma cercando di 

scoprire nel suo modo di rapportarsi alla scrittura elementi utili alla grafologia 

attuale. 

Un’altra collaboratrice, questa ben nota ai lettori, Iride Conficoni, ci presenta 

un altro capitolo delle sue proposte esplicative di grafologia teoretica 

morettiana. Questa volta ci conduce nella riflessione sull’armonia e le sue 

sfumature e caratterizzazioni. Oltre a rinfrescare le nozioni basilari sul tema, 

arricchisce il discorso con spunti, collegamenti, approfondimenti e sviluppi 

che hanno il pregio di ampliare la visuale e stimolare il lettore a non considerare 

già esauriti alcuni temi che invece riservano diverse possibilità di sviluppo. La 

lettura di questo articolo ci permette di consolidare alcune conoscenze e di 

avere la conferma che la grafologia morettiana non solo contiene aspetti che 

riguardano l’armonia nella scrittura, ma è armonica e consequenziale in tutta 

la sua impostazione grazie al duplice spirito che la anima: l’impronta 

scientifica e l’amorevole attenzione alla persona. Altri pregi di questo 

contributo sono l’ordine, la chiarezza e la sobrietà dei toni espositivi 

dell’Autrice, elementi che però non sono certo una sorpresa. 

Altra esordiente nella squadra dei collaboratori della rivista è Francesca 

Scarapellini, che con la serietà e lo scrupolo che la caratterizzano, ci presenta le 

sue riflessioni su un tema già affrontato nella tesi di diploma in grafologia: la 

resilienza. Questo termine, inizialmente utilizzato in fisica e in ingegneria, da 

qualche decennio è entrato nella terminologia della psicologia e ultimamente 

sta prendendo sempre più piede in grafologia. Il concetto di 
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resilienza, che si definisce come “una forma di elasticità che permette a un 

oggetto di sostenere gli urti senza spezzarsi”, aggiunge un elemento 

importantissimo alla definizione del carattere morettiano della Resistenza, 

arricchendolo e completandolo. Attraverso questa visuale ampliata si 

capisce meglio perché la Resistenza non debba essere attribuita solo ai segni 

della rigidità ma anche a quelli che esprimono una morbidezza priva di 

elementi di Cessione. Questo contributo, oltre a introdurci in un campo non 

consueto, ci fa capire che il tema è sicuramente da approfondire. 

Altro interessante apporto è quello di Maurizio Biondi. Grafologo 

appassionato di storia e provvisto di un pacato senso critico, nel suo 

articolo mette in discussione le affermazioni contenute in una 

pubblicazione su Gabriele d’Annunzio dal titolo La scrittura del poeta 

(nell’articolo i riferimenti bibliografici). In questo volume si sostiene, con 

presunte motivazioni grafologiche, che il d’Annunzio si sia suicidato. Ma 

l’Autrice afferma che purtroppo «il giuramento etico [le] impedisce di 

illustrare i segni attraverso i quali la scrittura le ha delineato la Signora in 

nero, sempre presente nella vita di Gabriele d’Annunzio e da lui fatta 

attendere a lungo, per riceverla poi con il volto disfatto e lo sguardo ardito 

il 1° marzo del 1938». Biondi, che è un riconosciuto esperto di d’Annunzio, 

espone fondati motivi per mettere in dubbio questa posizione, che si 

reggerebbe su basi“scientifiche” non verificabili. Egli utilizza criteri opposti e 

illustra il suo punto di vista con sobrietà e rigore, mettendo a confronto una 

serie di documenti storici e facendo riferimento ai più autorevoli testi di 

grafologia. Arriva così a conclusioni che permettono al lettore di valutare da 

che parte sia la verità storica. 

Chiude la serie degli articoli di questo numero un lavoro di Pacifico 

Cristofanelli, che, nonostante i molteplici impegni, ogni tanto fa a tutti noi il 

regalo di un suo contributo, come sempre istruttivo per tutti. Questa volta ci 

parla di microscopi e del loro uso in campo peritale. Ogni strumento ha i suoi 

pregi e può dare risultati interessanti, ma ancora una volta ci viene ricordato 

che può avere i suoi limiti che è necessario conoscere e considerare. Non è una 

particolare tecnologia a darci automaticamente le certezze risolutive, ma i dati, 

contestualizzati e verificati, che ricaviamo dagli strumenti, ai fini della 

costruzione di una nostra convinzione che deve comunque rimanere aperta a 

confutazioni. Lo studio è molto tecnico e dà indicazioni e suggerimenti preziosi 

per chi si occupa dell’ambito forense. Ma la chiarezza dell’esposizione e la 

ricchezza delle immagini aiutano ad appassionarsi e a capire anche chi non è 

un esperto del settore. 

Concludo esprimendo un sentito grazie a tutti i collaboratori che hanno 

arricchito questo numero con i loro contributi, dei quali ho sinteticamente 

commentato i contenuti. Grazie anche a tutti quelli che hanno scritto in 

passato e scriveranno nei prossimi numeri. La vita e la qualità della rivista 

dipende dallo sforzo e dalla generosità di tutti noi. Speriamo vivamente che 
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la scelta della cadenza semestrale non raffreddi l’affetto che come abbonati ci 

testimoniate ogni anno. L’impegno della direzione e della redazione è sempre 

immutato e tutti speriamo che la rivista sia considerata interessante per la 

validità dei contenuti e non per la frequenza con cui il postino ce la recapita. 

Cercheremo di mantenere sempre la promessa di non ridurre il numero di 

pagine annuali e ci fa piacere che anche nel 2018 ci siamo riusciti. 
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FERMINO GIACOMETTI 
L’Istituto Grafologico Internazionale Girolamo Moretti oggi, tra 
storia e sogni 

In questo articolo il presidente dell’Istituto Grafologico Internazionale 
Girolamo Moretti fa dell’imminente apertura della Scuola triennale di alta 
formazione in studi grafologici, frutto della convenzione trilaterale stipulata 
con l’Università degli studi di Urbino e l’Associazione Grafologica Italiana, 
l’occasione per ripercorrere la storia dell’Istituto e dei suoi diversi progetti 
formativi che si sono susseguiti a partire dal 1977. Una storia ricostruita non 
solo nei fatti ma anche, e soprattutto, ripercorrendo le azioni, le idee e la 
dedizione di coloro che ne sono stati i protagonisti. 
 
ANDREA BARIN 
Raphael Schermann, un dimenticato protagonista della 
grafologia europea 

Raphael Schermann fu un grafologo, un intuitivo, un grande sensitivo. 
Nonostante le fonti siano ormai poche e difficili da recuperare, questo articolo si 
propone di esplorare la vicenda umana e professionale di quello che è stato un 
vero e proprio fenomeno mediatico del primo ’900. Ammirato da Crépieux-
Jamin, studiato a fondo da Oskar Fischer, Schermann merita di essere 
approfondito e conosciuto da ogni appassionato di scrittura. Ancora oggi, 
infatti, il mistero delle sue mirabolanti analisi rimane un inspiegabile unicum 
nella storia della grafologia. 
 
IRIDE CONFICONI 
L’armonia e la dinamica intellettiva nell’impostazione 
grafologica morettiana 

Il lavoro riprende un concetto grafologicamente importante, quello di armonia, 
definendolo nel suo valore e nella sua portata e declinandolo in ottica 
morettiana; per individuare poi gli indici grafici, e le relative misurazioni, in 
grado di esprimerlo in positivo e in negativo. Per ogni indice sono riportati 
esempi atti a consentire al lettore una più precisa comprensione del 
fenomeno. 
 
FRANCESCA SCARAPELLINI 
Indagine sulla resilienza in età evolutiva attraverso la scrittura 

L’articolo rileva come la grafologia possa costituire un valido strumento a 
integrazione degli studi relativi al costrutto di resilienza, riassumibile come 
capacità di organizzarsi o riorganizzarsi in modo positivo nonostante 
contingenze avverse, con particolare riferimento all’età evolutiva. 
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ALBERTO PUCCI 
Alcune riflessioni sul biotipo in grafologia Périot aveva ragione! 

I fattori endocrini, neurologici ed energetici dell’organismo umano 
perseguono modalità adattive che si innescano a fronte delle sfide ambientali 
a partire dal prenatale. Essi costituiscono il biotipo, il quale predispone a 
determinati comportamenti e può essere, quindi, “rintracciato” dal grafologo 
nella scrittura. La rilevazione sintetico-intuitiva del biotipo, in sintonia con 
quello che Moretti chiama Temperamento, può costituire un valido 
orientamento nella definizione delle dinamiche individuali, fornendo un 
sistema di riferimento utile a limitare le possibilità di errore nella stesura di 
un quadro di personalità. 
 
FRANCESCO RENDE 
La metodologia della ricerca in grafologia 
(seconda parte) 

In questa seconda parte l’Autore affronta le problematiche che ineriscono alla 
definizione dei tratti di personalità a cui i segni grafologici rimandano e alla 
loro quantificazione. Il tutto finalizzato a verificare e misurare la relazione tra 
le variabili grafologiche e quelle psicologiche. 
 
MAURIZIO BIONDI 
La fine di Gabriele d’Annunzio 
Considerazioni sull’ipotesi, storica e grafologica, del suicidio 

L’Autore, nella duplice veste di grafologo e studioso dannunziano, in 
occasione dell’ottantesimo anniversario della morte del poeta, riprende e 
valuta criticamente l’ipotesi del suicidio sostenuta dallo scrittore Attilio Mazza 
e ribadita dalla grafologa Gabriella Salini, riaffermando la necessità di una 
grafologia che sia strumento rigoroso per una ricerca affidabile, in quanto 
fondata. 
 
PACIFICO CRISTOFANELLI 
Microscopio  digitale e indagine su documenti 

Microscopio digitale o microscopio stereoscopico? Non si tratta di 
un’alternativa ma di due strumenti distinti con caratteristiche proprie. Il 
contributo propone alcune indicazioni basilari per conoscerli meglio, per 
sfruttarne le potenzialità e per non forzarne i limiti. Fermo restando il fatto che i 
risultati offerti dal microscopio devono essere adeguatamente e 
correttamente valutati e interpretati. 
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Scrittura 
Revue de problèmes graphologiques, n. 179 (juillet-décembre 2018) 

 
FERMINO GIACOMETTI 

L’Institut Graphologique International de Girolamo Moretti aujourd’hui, entre 

histoire et rêves 

Dans cet article, le président de l’Istituto Grafologico Internazionale Girolamo 

Moretti fait de l’ouverture imminente de l’Ecole triennale de haute formation en 

études graphologiques, fruit de la convention trilatérale stipulée avec 

l’Université d’Urbino et l’Association Italienne de Graphologie, l’occasion 

pour retracer l’histoire de l’Institut et de ses différents projets de formation 

menés depuis 1977. Une histoire reconstruite non seulement dans les faits, 

mais aussi et surtout, en retraçant les actions, les idées et le dévouement de ceux 

qui en ont été les protagonistes. 

 
ANDREA BARIN 

Raphael Schermann, un protagoniste oublié de la graphologie européenne 

Raphael Schermann était un graphologue, un intuitif, un grand sensitif. 

Bien que les sources soient maintenant rares et difficiles à récupérer, cet 

article se propose d’explorer le cas humain et professionnel de ce qui fut un 

véritable phénomène médiatique au début du 20ème siècle. Admiré par 

Crépieux-Jamin, étudié à fond par Oskar Fischer, Schermann mérite d’être 

approfondi et connu de tout passionné de l’écriture. En réalité, encore 

aujourd’hui, le mystère de ses mirobolantes analyses demeure un unicum 

inexplicable dans l’histoire de la graphologie. 

 
IRIDE CONFICONI 

L’harmonie et la dynamique intellectuelle dans la conception graphologique 

morettienne 

Ce travail reprend un concept graphologiquement important, celui de 

l’harmonie, le définissant dans sa valeur et son importance et le déclinant sous 

l’angle morettien ; pour ensuite identifier les indices graphiques, et leurs 

mesures correspondantes, aptes à l’exprimer en positif et en négatif. Pour 

chaque indice, des exemples sont donnés pour permettre au lecteur une 

compréhension plus précise du phénomène. 

 

 
RÉSUMÉ 
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FRANCESCA SCARAPELLINI 

Enquête sur la résilience dans l’enfance et l’adolescence à travers l’écriture L’article 

montre combien la graphologie peut être un outil valable à intégrer aux études 

liées au concept de résilience, qui peut être résumé comme la capacité à 

s’organiser ou à se réorganiser de manière positive malgré des contingences 

défavorables ; et cela en se référant particulièrement à l’enfance et à 

l’adolescence. 

 
ALBERTO PUCCI 

Quelques réflexions sur le biotype en graphologie. Périot avait raison ! 

Les facteurs endocriniens, neurologiques et énergétiques de l’organisme 

humain suivent des modalités adaptatives provoquées par les défis de 

l’environnement, dès la phase prénatale. Ils constituent le biotype, qui 

prédispose à certains comportements et peut donc être «détecté» par le 

graphologue dans l’écriture. La découverte synthétique et intuitive du biotype, 

en accord avec ce que Moretti appelle Tempérament, peut fournir une 

orientation valable dans la définition de la dynamique individuelle, 

fournissant ainsi un système de référence utile pour réduire la possibilité 

d’erreur dans la rédaction d’un portrait de personnalité. 

 
FRANCESCO RENDE 

La méthodologie de recherche en graphologie (deuxième partie) 

Dans cette seconde partie, l’Auteur traite des problèmes relatifs à la définition 

des traits de personnalité auxquels se réfèrent les signes graphiques et à leur 

quantification. Le tout visant à vérifier et à mesurer la relation entre les 

variables graphologiques et celles psychologiques. 

 
MAURIZIO BIONDI 

La fin de Gabriele d’Annunzio. Considérations sur l’hypothèse, historique et graphologique, 

du suicide 

L’Auteur, dans son double rôle de graphologue et de spécialiste de 

d’Annunzio, à l’occasion du 80ème anniversaire de la mort du poète, reprend et 

évalue de manière critique l’hypothèse du suicide soutenue par l’écrivain 

Attilio Mazza et reprise par la graphologue Gabriella Salini, réaffirmant la 

nécessité d›une graphologie qui soit un outil rigoureux pour une recherche 

fiable, car bien fondée. 

 
PACIFICO CRISTOFANELLI 

Microscope numérique et enquête sur documents 

Microscope numérique ou microscope stéréoscopique ? Il ne s’agit pas 

d’une alternative mais de deux instruments distincts ayant leurs propres 

caractéristiques. L’article propose quelques indications de base pour mieux les 

connaître, exploiter leur potentiel et ne pas en forcer les limites. Il reste 
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évident que les résultats fournis par le microscope doivent être correctement 

évalués et interprétés. 

 
 

Scrittura 
Graphological Issues Journal, n. 179 (july-december 2018) 

 
FERMINO GIACOMETTI 

The Girolamo Moretti International Graphological Institute today, between history 

and dreams 

In this article, the president of the “Girolamo Moretti International 

Graphological Institute” makes the imminent opening of the Three-year High 

Education School in Graphological Studies, the result of the trilateral convention 

stipulated with the University of Urbino and the Italian Graphological 

Association, the occasion to retrace the history of the Institute and its various 

formative projects that have taken place since 1977. A history reconstructed 

not only in the facts but also, and above all, retracing the actions, ideas and 

dedication of those who have been the protagonists. 

 
ANDREA BARIN 

Raphael Schermann, a forgotten protagonist of European graphology Raphael 

Schermann was a graphologist, an intuitive, a great psychic. Although the 

sources are now few and difficult to recover, this article aims to explore the 

human and professional story of what has been a real media phenomenon of 

the early ‘900. Admired by Crépieux-Jamin, studied thoroughly by Oskar 

Fischer, Schermann deserves to be deepened and known by every writing 

enthusiast. Even today, in fact, the mystery of its amazing analysis remains an 

inexplicable unicum in the history of graphology. 

 
IRIDE CONFICONI 

Harmony and intellectual dynamics in the Morettian graphological setting The 

work takes up a graphologically important concept, that of harmony, defining 

it in its value and its scope and declining it from a Morettian point of view; to 

then identify the graphical indexes, and the relative measurements, able to 

express it in positive and negative. For each index, examples are given to 

allow the reader a more precise understanding of the phenomenon. 

 
FRANCESCA SCARAPELLINI 

Survey on resilience in developmental age through writing 

The article shows how graphology can be a valuable tool for integrating the 

studies related to the construct of resilience, which can be summarized 
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as the ability to organize or reorganize oneself in a positive way despite adverse 

contingencies, with particular reference to the age of development. 

 
ALBERTO PUCCI 

Some reflections on the biotype in graphology. Périot was right! 

The endocrine, neurological and energetic factors of the human organism 

pursue adaptive modalities that are triggered by environmental challenges 

starting from the prenatal. They constitute the biotype, which predisposes to 

certain behaviors and can therefore be “traced” by the graphologist in the 

handwriting. The synthetic-intuitive detection of the biotype, in tune with 

what Moretti calls Temperament, can constitute a valid orientation in the 

definition of individual dynamics, providing a useful reference system to 

limit the possibility of error in the drafting of a personality framework. 

 
FRANCESCO RENDE 

The methodology of research in graphology (second part) 

In this second part the Author deals with the problems concerning the 

definition of personality traits to which the graphological signs refer and to 

their quantification. All aimed at verifying and measuring the relationship 

between the graphological and psychological variables. 

 
MAURIZIO BIONDI 

The end of Gabriele d’Annunzio. Considerations on the hypothesis, historical and 

graphological, of suicide 

The Author, in his dual role as a graphologist and scholar of d’Annunzio, on 

the occasion of the 80th anniversary of the poet’s death, critically resumes 

and evaluates the hypothesis of suicide supported by the writer Attilio 

Mazza and confirmed by the graphologist Gabriella Salini, reaffirming the 

need for a graphology that is a rigorous tool for reliable research, as it is 

founded. 

 
PACIFICO CRISTOFANELLI 

Digital microscope and investigation of documents 

Digital microscope or stereoscopic microscope? This is not an alternative 

but two distinct instruments with their own characteristics. The contribution 

proposes some basic indications to know them better, to exploit their 

potential and not to force the limits. Without prejudice to the fact that the 

results offered by the microscope must be adequately and correctly 

evaluated and interpreted. 
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Scrittura 
Revista de problemas grafológicos, Scrittura n. 179 (julio-diciembre 2018) 

 
FERMINO GIACOMETTI 

El Istituto Grafologico Internazionale Girolamo Moretti hoy día, entre historia y 

sueños 

En este artículo el presidente del Istituto Grafologico Internazionale Girolamo 

Moretti aprovecha con la inminente apertura de la Escuela trienal de alta 

formación en estudios grafológicos, fruto de la convención trilateral estipulada 

con la Universidad de los estudios de Urbino y la Asociación Grafológica 

Italiana, la ocasión para revivir la historia del Instituto y de sus diversos 

proyectos formativos que se han subseguidos a partir de 1977. Una historia 

reconstruida no sólo en los hechos sino también, y sobre todo, reviviendo las 

acciones, las ideas y la dedicación de quienes han sido protagonistas de esta 

tarea. 

 
ANDREA BARIN 

Raphael Schermann, un olvidado protagonista de la grafología europea 

Raphael Schermann fue un grafólogo, un intuitivo, un gran sensitivo. A 

pesar de que las fuentes sean ya pocas y difíciles de recuperar, este artículo se 

propone explorar la vivencia humana y profesional de lo que ha sido un 

verdadero fenómeno mediático de inicios del siglo XX. Admirado por 

Crépieux-Jamin, estudiado a fondo por Oskar Fischer, Schermann merece ser 

profundizado y conocido por todos los apasionados de la escritura. De hecho, 

aún hoy día, el misterio de sus extraordinarios análisis queda un inexplicable 

unicum en la historia de la grafología. 

 
IRIDE CONFICONI 

La armonía y la dinámica intelectiva en la configuración grafológica morettiana 

El trabajo retoma un concepto grafológicamente importante, el de 

armonía, definiéndolo en su valor y en su alcance y declinándolo en óptica 

morettiana; para individuar luego los índices gráficos y las relativas 

mediciones, capaz de expresarlo en positivo y en negativo. Por cada índice son 

citados ejemplos aptos a permitir al lector una comprensión más definida del 

fenómeno. 

 
FRANCESCA SCARAPELLINI 

Investigación sobre la resiliencia en la edad evolutiva a través de la escritura 

El artículo evidencia como la grafología pueda constituir un válido 

instrumento como integración de los estudios relativos al sentido de 

resiliencia, 
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resumible como capacidad de organizarse o reorganizarse de forma positiva 

a pesar de contingencias adversas, con referencia particular a la edad 

evolutiva. 

 
ALBERTO PUCCI 

Algunas reflexiones sobre el biotipo en grafología. ¡Périot tenía razón! 

Los factores endocrinos, neurológicos y energéticos del organismo humano 

persiguen modalidades adaptables que se producen a frente de los desafíos 

ambientales a partir del prenatal. Los mismos constituyen el biotipo, el cual 

predispone a determinados comportamientos y puede ser, por lo tanto, 

“localizado” por el grafólogo en la escritura. La observación sintéticointuitiva del 

biotipo, en sintonía con el que Moretti denomina Temperamento, puede 

constituir una válida orientación en la definición de las dinámicas individuales, 

proporcionando un sistema de referencia útil para limitar las posibilidades 

de error en la redacción de un cuadro de personalidad. 

 
FRANCESCO RENDE 

La metodología de la investigación en la grafología (segunda parte) 

En esta segunda parte el Autor enfrenta las problemáticas inherentes a la 

definición de los trazos de la personalidad a los cuales los signos grafológicos 

se refieren y a su cuantificación. El todo orientado a verificar y medir la relación 

entre las variables grafológicas y las psicológicas. 

 
MAURIZIO BIONDI 

La fin de Gabriele d’Annunzio. Consideraciones sobre la hipótesis, histórica y 

grafológica, del suicidio 

El Autor, en la calidad de grafólogo y estudioso de d’Annunzio, con ocasión del 

octogésimo aniversario de la muerte del poeta, retoma y valora críticamente la 

hipótesis del suicidio sostenida por el escritor Attilio Mazza y reiterada por la 

grafóloga Gabriella Salini, volviendo a afirmar la necesidad de una grafología 

que sea instrumento riguroso para una investigación fiable, por ser fundada. 

 
PACIFICO CRISTOFANELLI 

Microscopio digital e investigación sobre documentos 

¿Microscopio digital o microscopio estereoscópico? No se trata de una 

alternativa sino de dos instrumentos distintos con características 

propias. El artículo propone algunas indicaciones basilares para conocerlos 

mejor, para aprovechar las potencialidades y para no forzar los límites de los 

mismos. Sin perjuicio del hecho de que los resultados ofrecidos por el 

microscopio deben ser adecuadamente y correctamente valorados e 

interpretados. 
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FERMINO GIACOMETTI 

Das Internationale Graphologische Institut Girolamo Moretti heute, zwischen 

Geschichte und Träumen 

In diesem Artikel nimmt der Präsident des Internationalen Graphologischen 

Instituts Girolamo Moretti die bevorstehende Eröffnung der Dreijährigen 

Höheren Ausbildungsschule in Graphologie, die aus einem trilateralen 

Abkommen mit der Universität von Urbino und der Associazione Grafologica 

Italiana (Italienische Graphologische Gesellschaft bzw. Berufsverband) zum 

Anlass, um die Geschichte des Instituts und seiner verschiedenen 

Bildungsprojekte seit 1977 zurückzuverfolgen. Eine Geschichte, die nicht nur in 

den Fakten nachgezeichnet wird, sondern vor allem in den Handlungen, 

Ideen und in der Hingabe ihrer Hauptdarsteller. 

 
ANDREA BARIN 

Raphael Schermann, ein vergessener Hauptdarsteller der europäischen 

Graphologie 

Raphael Schermann war ein Graphologe, ein intuitiver Geist, ein großer 

Hellseher. Obwohl es nur mehr wenige und schwer zugängliche Quellen 

gibt, versucht dieser Artikel, die menschliche und berufliche Geschichte 

dieses medialen Phänomens des frühen 20.Jhs zu erforschen. Bewundert 

von Crépieux-Jamin, eingehend studiert von Oskar Fischer, verdient 

Schermann, von allen Handschriftbegeisterten gekannt und vertieft zu 

werden. Auch heute noch bleibt das Geheimnis seiner verblüffenden 

Analysen ein unerklärliches Unikum in der Geschichte der Graphologie. 

 
IRIDE CONFICONI 

Die Harmonie und die intellektuelle Dynamik im graphologischen Ansatz von 

Moretti 

Die Arbeit geht auf einen graphologisch wichtigen Begriff ein, den der 

Harmonie, der in seiner Bedeutung und seinem Wert definiert und aus der 

Perspektive von Moretti erläutert wird, wobei die Schriftmerkmale und deren 

Quantifizierung erklärt werden, welche den Begriff auf positive oder negative 

Art ausdrücken. Für jedes Merkmal werden Beispiele angeführt, die dem Leser 

ein genaueres Verständnis ermöglichen. 

 
FRANCESCA SCARAPELLINI 

Graphologische Recherche über die Resilienz bei Kindern und Jugendlichen Der 

Artikel zeigt auf, wie wirksam die Graphologie die Studien zur Resilienz 

integrieren kann, wobei man unter Resilienz die Fähigkeit versteht, sich auf 
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positive Art zu organisieren oder zu reorganisieren trotz widriger Umstände, 

vor allem im Jugendalter. 

 
ALBERTO PUCCI 

Einige Überlegungen zum Biotyp in der Graphologie. Périot hatte Recht! 

Die endokrinen, neurologischen und energetischen Faktoren des 

menschlichen Organismus entwickeln bestimmte Anpassungsarten, die 

bereits vorgeburtlich von den Herausforderungen der Umwelt ausgelöst 

werden. Sie bilden den Biotyp, der die Veranlagung zu einem bestimmten 

Verhalten schafft und der vom Graphologen in der Handschrift „aufgespürt“ 

werden kann. Die synthetisch-intuitive Erfassung des Biotyps im Einklang mit 

dem, was Moretti als Temperament bezeichnet, kann eine wertvolle 

Orientierung bei der Bestimmung der individuellen Dynamik sein, indem 

sie ein nützliches Bezugssystem herstellt, das die Gefahr von 

Fehleinschätzungen bei der Erstellung eines Gutachtens einschränkt. 

 
FRANCESCO RENDE 

Die Methodologie der graphologischen Forschung (zweiter Teil) 

In diesem zweiten Teil geht der Autor auf die Problematik der Definition der 

Persönlichkeitszüge ein, die aus den graphologischen Merkmalen 

hervorgehen, mit dem Ziel, das Verhältnis zwischen den graphologischen und 

psychologischen Variablen zu überprüfen und messen. 

 
MAURIZIO BIONDI 

Das Ende von Gabriele d’Annunzio. Überlegungen zur historischen und 

graphologischen Hypothese des Selbstmords 

Zum Anlass des 80.Todestags des Dichters kommt der Autor, in seiner 

zweifachen Rolle als Graphologe und literarischer Forscher, auf die 

Hypothese des Selbstmords zurück, die vom Schriftsteller Attilio Mazza 

aufgestellt und von der Graphologin Gabriella Salini bekräftigt wurde. Er 

äußert sich kritisch dazu, indem er die Notwendigkeit einer rigorosen 

Graphologie als Instrument für eine zuverlässige, weil begründete 

Forschung betont. 
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PACIFICO CRISTOFANELLI 

Digitales Mikroskop und Untersuchung von Dokumenten 

Digitales oder stereoskopisches Mikroskop? Es handelt sich nicht um eine 

Alternative, sondern um zwei verschiedene Instrumente mit spezifischen 

Eigenschaften. Der Beitrag bietet einige grundlegende Hinweise an, um 

diese Instrumente besser kennenzulernen, um ihre Leistungsfähigkeit zu 

nutzen und um ihre Grenzen nicht zu überschreiten. Dessen ungeachtet 

müssen die Ergebnisse des Mikroskops auf angemessene und korrekte Art 

bewertet und interpretiert werden. 



 

 


